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GLI SPETTACOLI Sabato 13 dicembre 1997l’Unità29
«Difficile che qualcunolo com-
pri», scrivemmo daFrance Ciné-
ma nelnovembre 1996. Felici di
essere stato smentiti: «Ci sarà la
neve a Natale» esce la settimana
prossima distribuito dall’Istituto
Luce. È un film poveristico,aspro,
quasidocumentaristico, ma riscal-
dato daun afflato materno che ne
fa un autenticocapolavoro. Maga-
rinon farà unalira,ma sarebbe un
peccato. Perché se lo stile asciutto
della Veysset (niente musica, una
cinepresa non isterica, la presa di-
retta che coglie i sapori della vita
rurale) nonè di quelli che sulle pri-
me avvincono, a mano a mano
che sullo schermo si sviluppa la
storia di quellacontadina schian-
tatadalla fatica è impossibile non
restarecoinvolti.Come in un Pa-
gnol degli anni Novanta, è la dura
vita della campagna afare il film,
in un crescendodi tensioneche ar-
riva drittoal cuore. Per questo vale
la pena di fare unpiccolo sforzo, di
superare qualche naturale ritrosia,
di sfidare ladiffidenzadegliamici.
Nei giornidelle festeandate purea
vedere «Hercules», Benigni, Aldo,
Giovanni & Giacomo, Al Pacinoo
JuliaRoberts, maricordatevi che il
cinema d’autore non ènecessaria-
mente sinonimodi noia. Nonè
noioso «Storie d’amore» di Jerzy
Stuhr, supportato daNanniMoret-
ti; nonè noioso «Au-
guri professore» di
Riccardo Milani; non
è noioso, appunto,
«Ci sarà la neve a Na-
tale». Anche se... Non
sicontano, inquesti
ultimi mesi, levitti-
me illustri. Titoli di
qualitàcome «Aria di
famiglia» o «Il sapore
della ciliegia» sono
passaticome meteore
nelle nostre sale, di-
sertatida un pubbli-
co che sembra rifiuta-
re per perpartito pre-
so il cinema italiano
(non di commedia)e
predilige solostorie
rassicuranti,d’eva-
sione. Forse è sbaglia-
to distribuirecolpe,
ma che tristezza.

Mi.An.

Da ieri nelle sale «A spasso nel tempo» 2

Immancabili come
il panettone tornano
Boldi & De Sica:
ma la coppia è stanca
Squadra che vince non si cambia?

Vero,mailricicloselvaggioallalunga
stanca. Primo film natalizio a uscire
nelle sale, curiosamente senza proie-
zioneperlacriticaeconferenzastam-
pa d’ordinanza, A spasso nel tempo.
L’avventura continua segnala l’usu-
ra di una coppia - Boldi & De Sica -
che brilla da anni sul fronte degli
incassi. I due sono simpatici, go-
liardici, suppliscono volentieri con
la loro verve ruspante/surreale alla
povertà dei copioni, in una chiave
di improvvisazione che ricorda tal-
volta le prove di Totò e Peppino.
Maschere di un’Italia pavida e vol-
garotta, epperò rassicurante, l’eser-
cente di Vimercate Walter Colom-
bo (Boldi) e il nobilastro romano
Ascanio Colonna (De Sica) conti-

nuano a viaggiare nel tempo, un
po‘ per sfuggire alle loro famiglie e
molto per volontà del prodottore
Aurelio De Laurentiis. Ma se il pri-
mo A spasso nel tempo sfoderava
qualche trovata spassosa, come l’e-
pisodio nella Firenze rinascimen-
tale, questo seguito girato con la
consueta velocità dai fratelli Van-
zina (reduci dal tonfo di Banzai)
appare per quello che è: un’esan-
gue variazione sul tema. Chi ama
il genere si accomodi, però sappia
che, più che in passato, spira un’a-
ria triste, da «mordi e fuggi», su
tutta l’operazione.

L’idea guida è sempre quella: la
parodia cinematografica intreccia-
ta alla macchina del tempo. Tutto
comincia in Tibet, dove moglie e
figli dei due amiconi, mai tornati a
casa, chiedono udienza a un picco-
lo Buddha in odore di consumi-
smo sfrenato. Ma in realtà Walter
e Ascanio, felicemente insediatisi
in un villaggio preistorico alla Flin-
tstones nel quale la fanno da pa-
droni, non hanno nessuna voglia
di ricongiungersi ai loro familiari.
Grazie a un nuovo vortice tempo-
rale, i due ricominciano a scorraz-
zare nelle epoche e si ritrovano in
rapida successione: nella Scozia di
Braveheart, inseguiti da un highlan-
der che li prende per Immortali;
nella diligenza di Ombre Rosse e
nella Tombstone di Sfida all’OK
Corral; nella Positano negli anni
Cinquanta, dove assistiamo a una
elaborazione sul tema di Pane,
amore e fantasia; nella swingin‘ Lon-
don dei Beatles; di nuovo nella Fi-
renze boccaccesca di Lorenzo de‘
Medici; nella navicella dell’Apollo
11 appena scesa sulla Luna; e infi-
ne nella Los Angeles di oggi, pron-

ti a farsi trasformare in
cartoni animati mo-
dello «Looney Tunes»
per sfuggire all’hi-
ghlander inferocito di
cui sopra.

Canzonette a schio-
vere per dare l’idea del
tempo (Winchester Ca-
thredral, The Lady Is a
Tramp, il mambo di
Anna...), battutacce a
sfondo sessuale («Io
sono il Magnifico,
vuoi diventare la ma-
gni...fica?»), Boldi che

parla un’improbabile romanesco,
fanciulle poppute ma meno spo-
gliate del solito, Marco Messeri che
rifà Lorenzo de‘ Medici infoiato in
un clima da Metti lo diavolo tuo nel-
lo mio inferno. D’accordo, A spasso
nel tempo 2 non è fatto per i critici,
però si poteva fare qualche sforzo
in più. Non per niente, il film sale
di tono appena la farsa obbliga i
due mattatori a impegnarsi un po’:
come nell’episodio di Positano,
dove Christian De Sica, truccato
da papà Vittorio, estorce un lampo
di sincera commozione nei panni
del carabiniere innamorato.

Michele Anselmi

Dominique Reymond in una scena di «Ci sarà la neve a Natale?». In basso De Sica e Boldi in «A spasso nel tempo» 2
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diNatale

Regalo
diNatale

Esce nelle
sale «Ci sarà

la neve
a Natale?»

Storia di una
contadina

madre di 7
figli che pensa

al suicidio
Eppure non

va perso

ROMA. L’amore materno. Il sacri-
ficio per i figli. Vi sembra un tema
antiquatoopoliticamentescorret-
to? Andatevi a vedere Ci sarà la
neve a Natale?, il film d’esordio
della giovane cineasta francese
Sandrine Veysset, dal 18 dicem-
bre nelle sale italiane (distribui-
to dal Luce) e poi ne riparliamo.
Perché questo piccolo-grande
film che ha conquistato la criti-
ca tirandosi dietro una marea di
premi (César 97, Louis Delluc,
miglior film francese dell’anno,
premio opera prima a France-Ci-
néma) è proprio di questo che
parla. In barba a tanta letteratu-
ra sul tema («Non mi venite a
parlare di sguardi femminili o
maschili. Il mio è un film uni-
sex», dice la regista). E cioè del-
l’enorme capacità di amare di
una madre contadina, in grado
di trasformare una vita di stenti
e di soprusi in un’infanzia felice
per i suoi numerosi marmocchi.

Sette figli avuti con un burbe-
ro e meschino fattore, che si di-
vide tra due famiglie, che sfrutta
i piccoli per i lavori nei campi,
che arriverà persino ad abusare
della figlia più grande. Ultima

goccia di un vaso già colmo di
miserie ed angherie, che spinge-
rà la protagonista, proprio in
una notte di Natale, ad una de-
cisione estrema. Decisione dalla
quale, però, sarà distolta davanti
al bianco spettacolo di una nevi-
cata. Un po’ come l’aspirante
suicida dell’ultimo film di Kiaro-
stami che riscopre il gusto della
vita assaporando una semplice
ciliegia.

Semplice, crudele, ma a tratti
anche affascinante è, infatti, la
natura, o meglio la campagna
dai ritmi lentissimi scanditi dal-
le quattro stagioni, l’altra gran-
de protagonista di questo film.
La campagna del Sud della Fran-
cia dove è nata e cresciuta San-

drine Veysset, classe 1967.Una
giovane studentessa di lettere al-
l’università di Montpellier che
un giorno decide di piantare
tutto per catapultarsi nel mon-
do del cinema. Attratta dall’ope-
ra di registi come Truffaut («an-
che se non amo tutti i suoi
film», dice la regista), Fassbinder
e Bresson. Comincia, così, ad
occuparsi di attrezzeria e sceno-
grafie. Fino a trovarsi quasi per
caso sul set de Gli amanti del
Pont Neuf di Léos Carax. È lì, in
quel contesto, che Sandrine ini-
zia ad accarezzare l’idea di Ci sa-
rà la neve a Natale?. Scrive la sce-
neggiatura, inizia a guardarsi in-
torno alla ricerca dei produttori.
«Ma nessuno aveva voglia di ri-

schiare - racconta - con una sto-
ria come questa e tanto più pro-
posta da una sconosciuta». Da
quel momento sono passati
quattro anni. Ma alla fine c’è
riuscita.

Quantoc’è di autobiografico in
questastoria?

«La vita in campagna. Io ci sono
natae conoscomolto bene la terrae
tutto quello che comporta. La diffi-
coltà del lavoro nei campi. Il tempo
chepassa, il ritmolentodellestagio-
ni. Inpiùsonostatamoltoamatada
mia madre. Qui finisce ogni riferi-
mento autobiografico. Il resto è le-
gato al desiderio di raccontare una
storia che ha come tema centrale
l’amore materno, attraverso la figu-
ra di questa donna molto forte che
tira sui figlidasolatramilledifficol-
tà».

Però, in qualche modo subisce
leviolenzeeisoprusidelmarito...

«Non è vero. Lei non subisce nul-
la.Rendendosi contodellasituazio-
nedifficile faognisforzoperproteg-
gere i suoi figli e lecoseessenziali. In
fondo i personaggi sono un po’ co-
me quellidelle favole: l’uomoèl’or-
co cattivo, lei è Cenerentola. Nel
film sono sviluppate due linee es-

senziali: il potere del denaro, incar-
nato dal marito, e quello dell’amo-
re, incarnato dalla madre che a me
sembra di gran lunga il più interes-
santedaraccontare.Sonoconvinta,
infatti, che dove c’è amore si posso-
no limitare i danni di una realtà dif-
ficile».

Egliattori?Ibambini?
«Cihomessodueannipertrovar-

li, perché non volevo degli attori fa-
mosi e soprattutto volevo bimbi di
campagna non di città. Ragazzini,
insomma, che conoscessero questo
mondo. Così ho cominciato a fare i
primi provini nel Sud della Francia.
Ma ho subito incontrato un grosso
problema: per fare il film mi ci sono
voluti quattro anni e intanto i bim-
bi che avevano selezionato cresce-
vano... Eppure, alla fine, sono riu-
scitaamettereinsiemeilcast».

Dovehatrovatolaprotagonista
DominiqueReymond?

«Perleièstatoancorapiùdifficile.
Comeper ipiccoli,nonvolevoasso-
lutamente un volto famoso. Con le
starchesifannopregareperqualun-
que cosa non so proprio trattare.
Anzi mi annoiano. Fosse stata viva
Anna Magnani avrei fatto uno sfor-
zo, ma altrimenti... Così dopo lun-

ghe ricerche sono arri-
vata a Dominique
un’attrice di teatro
svizzera che apparen-
temente non aveva
niente a che vedere
con il mio personag-
gioeinvece...».

Come è cambiata
la sua vita dopo il
grande successo del
film?

«Da ragazza di pro-
vincia ci ho messo 25
anni per arrivare a Parigi. Ed ora mi
sono rimessa in pari: ho viaggiato,
viaggiato eancora viaggiato.Ma so-
prattutto gli stessi produttori che
prima mi avevano attaccato il tele-
fonoinfacciaoramicercano».

Haunnuovoprogettodunque?
«Sì, tra poco inizierò a girare la

storia di un ragazzino che lascia la
famiglia per andare a vivere in città.
Qui sarà accolto da una prostituta
con la quale dividerà la suasolitudi-
ne. E sono già sicura che quando il
film sarà pronto qualcuno mi chie-
derà cosa c’è di autobiografico sul
temadellapornografia».

Gabriella Gallozzi

Viene dalla Francia
un piccolo film
Ma è grande cinema

Aspasso
nel tempo
diCarloVanzina
con Massimo Boldi,

Christian De Sica, Marco

Messeri, Italia, ‘97.

RADICI Il cantante ha trovato casa a Porto Antico

De André: «Torno alla mia Genova»
La nostalgia, gli amici e la Liguria ritrovata: i ricordi di Fabrizio, in tournée al Carlo Felice.

L’INIZIATIVA A Foligno domani Arbore, Rava, Gatto, Tommaso

Cento jazzisti contro il terremoto
Non-stop di solidarietà nell’Auditorium di S. Domenico. Al concerto anche Avion Travel.

DALL’INVIATO

GENOVA. Un’isola di cemento che guarda
al mare e al centro storico. Così si presenta
Ponte Morosini, propaggine di vecchiedifi-
ci doganali tra la Darsena, il Porto Antico, la
famigerata sopraelevata e la palazzata me-
dievale.FabrizioDeAndréattendeilconcer-
to genovese della sua lunga tournée per an-
nunciare che andrà a vivere proprio lì, a
PonteMorosini, aduncentinaiodimetrida
Via del Campo, il carruggio teatro delle illu-
sioni e delle perversioni. Il cantante, di sce-
na al Teatro Carlo Felice con un doppio ap-
puntamento(torneràil20dicembre),èusci-
to dal suo tradizionale riserbo: «Ho sempre
provato una certa nostalgia nel vivere a Mi-
lanooppurenelpassareunapartedell’anno
in Sardegna. Non riuscivo a tornareaGeno-
va. Ma ero addolorato da questa difficoltà
del non ritorno. Poi ho deciso, ho trovato
casa nel Porto Antico, dove andavo a pesca-
recefaliquandoavevodiciottoanni».

Come Gino Paoli, di casa a Nervi, come
Ivano Fossati, abbarbicato sulle colline di
Chiavari, come Bruno Lauzi, pendolare tra
laLombardiaeSestriLevante, ancheDeAn-
dré ha deciso di rimettere piede in Liguria.

Ma il suo piede si collocanel cuore della Ge-
nova vecchia, tra i sospiri dei vicoli e le voci
del mare, tra il maestrale e il salmastro che
corrode i muri antichi, nell’unico luogo
possibile dove traslocare le sue Anime salve
(come si intitola l’ultimo album presen-
tato in concerto), il bagaglio della solitu-
dine e della voluttà delle passioni.

Davanti a grandi amici (Beppe Grillo e
Renzo Piano), ad amici che credeva per-
duti (quelli dei tempi di Marinella) e ad
amici nuovi (una nutrita schiera di gio-
vanissimi), il cantautore ha tessuto il filo
della memoria scandendo ritmi mediter-
ranei, esplorando latitudini ignote, rin-
novando la fantasia dei luoghi di mare,
rammentando emarginati di ieri e di og-
gi, da Fiume Sand Creek, dedicata agli in-
diani, a Dolcenera, racconto dell’alluvio-
ne del ‘72, passando per le cinque ballate
della Buona Novella e per le sue composi-
zioni che hanno colorato la storia di Ge-
nova (Via del Campo, Bocca di Rosa, La
città vecchia). Su uno scenario dominato
dai tarocchi genovesi, aprendo il concer-
to con Creuza de ma, il cantautore ha la-
sciato spesso e volentieri la scena al figlio
Cristiano, che ha aperto la seconda parte

della serata con Nel bene e nel male e In-
vincibili e alla figlia Luvi, protagonista
del brano Khorakhané.

Genova per lui, dunque, cantore di
una nostalgia che sembra insediarsi nel-
l’anima della città. «Torno a Genova - di-
ce - perché di porti belli come il nostro
non ce ne sono. E nemmeno di ambienti
portuali tanto suggestivi». Così la sua
musica e la sua vita sembrano di colpo
volgere da dove erano partite, dalla sua
genovesità, dai carruggi, dai mercati del
pesce, dalle cantate dialettali liguri. A
suggellare il grande ritorno, De André fa-
rà di Genova lo scenario del suo debutto
cinematografico. Un destino ridicolo, il ro-
manzo scritto con Alessandro Gennari,
sceneggiato da Franco Ferrini e Claudio
Bonivento, diventerà film. Già si cercano
angoli di città rimasti intatti per far muo-
vere i protagonisti: Bernard, intellettuale
marsigliese passato dalla Resistenza al
«milieu» malavitoso; Carlo, protettore di
passeggiatrici; Salvatore, pastore sardo,
tutti e tre impegnati a compiere il colpo
della loro vita.

Marco Ferrari

MILANO. Il jazztornaarisuonaresullaterra
d’Umbria.QuestavoltaperònonèPerugiaa
trasformarsi, come avviene ogniestate, nel-
laculladellamusicaafro-americana.MaFo-
ligno, una delle molte cittadine duramente
colpite dal terremoto e tuttora sottoposta a
gravi disagi, con circa duemila famiglie sen-
za tetto. Ed è proprio l’Auditorium San Do-
menico di Foligno ad ospitare domani il
grande concerto di solidarietà voluto dal-
l’AssociazioneUmbria Jazzechevedràsfila-
re alcuni dei più importanti jazzisti nostra-
ni.DaEnricoRavaaGiovanniTommaso,da
Roberto Gatto a Rita Marcotulli, tanto per
citarealcunideigrandiartisti chehannosu-
bito aderito all’iniziativa di solidarietà. E
hanno promesso di esserci anche Renzo Ar-
boreeGegéTelesforo.

Una non-stop a partire dal pomeriggio
che proseguirà sino a notte inoltrata. «La
nostra intenzione - hanno dichiarato gli or-
ganizzatori - è quella di dire al resto d’Italia
che l’Umbria non è in ginocchio, che il ter-
remotohacausatogravidanni,macheque-
staterraèviva,attiva,ehaunagranvogliadi
tornare a essere la terracreativa,accogliente
e bella da visitare che è sempre stata». In-
somma, la voglia di normalità passa anche

attraverso la musica, tradizionale ingre-
dientedellavitaculturaleumbra.

Ma qual è, nel dettaglio, il programma
della maratona musicale? Dalle 16 salirà sul
palco il pianista di Assisi Ramberto Ciam-
marughi in duo con il chitarrista Fabio Zep-
petella. Dopo di loro Enrico Rava proporrà
unineditoquintettocon ilgiovanepianista
Stefano Bollani, il batterista marchigiano
Massimo Manzi e Giovanni Tommaso. E
proprio il contrabbassista toscano porterà a
sua volta il suo quintetto, che tra gli altri
schiera Pietro Tonolo e Giovanni Amato.
Prima della pausa serale, la pianista romana
RitaMarcotullipresenteràalpubblicodiFo-
ligno un’anteprima del suo nuovo progetto
Truffaut, in uscita l’anno prossimo, nel
quale la musicista ripercorre la memoria
musicale del grande regista in compa-
gnia di un ensemble eterogeneo. La sera-
ta prosegue ancora con il jazz al femmi-
nile, con il gruppo della cantante Barbara
Casini, seguita dai «Noisemaker» di Ro-
berto Gatto, che ospita il cantante degli
«Avion Travel» Peppe Servillo. Chiusura
davvero in grande affidata alle note e alle
improvvisazioni di «Banda Sonora» del
chitarrista Battista Lena, recentemente al

centro di un documentario di Francesca
Archibugi.

«Non è infrequente che il mondo del
jazz si mobiliti per grandi cause» - spiega
Mario Guidi, noto operatore del settore
concertistico, che da tempo opera pro-
prio da Foligno e che ha affiancato l’As-
sociazione Umbria Jazz nell’organizza-
zione dell’evento. E prosegue: «Quando
ho alzato il telefono per chiedere l’aiuto
ai musicisti non finivo nemmeno di par-
lare che già ottenevo entusiasmo e ap-
poggio. Il clima che si vive ora a Foligno
è quello di una gran voglia di rimboccar-
si le maniche per tornare a pensare la vi-
ta come prima. E per questo anche la
musica è importante». I numeri della
partecipazione parlano da soli: più di
cento jazzisti che oltre alla kermesse che
si snoda nella giornata di domani, sono
impegnati anche nella realizzazione di
un Cd il cui ricavato si aggiungerà ai fon-
di raccolti durante il concerto. Il prezzo
del biglietto parte da 30mila lire, ma gli
organizzatori si aspettano un gesto di ge-
nerosità più sostanzioso.

Alberto Riva


